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  L’AUTRICE




  Frances Balding ha scritto per anni racconti e romanzi per riviste di narrativa popolare femminile, ed è per questo nota al grande pubblico.




  Per la prima volta si cimenta nella pubblicazione di un ebook autopubblicato, in seconda edizione.




   




  TRE CUORI IN GIOCO




  Gordon e James Carey sono fratelli: tra loro c’è sempre stata rivalità, anche per diversità di carattere. Più irrequieto il primo, più tranquillo il secondo. Hanno però qualcosa in comune: la determinazione. E… l’affetto per Cindy Abbott, loro vicina di casa.




  Per James è l’amore di una vita, per Gordon soltanto un gioco.




  Ma sarà davvero così?
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  COLOPHONE




  La proprietà di questo ebook è dell’autrice, e sono vietati, in qualunque forma, la riproduzione e l’uso, anche parziali, del contenuto.
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  Le luci erano tutte accese in casa Carey.




  La grande festa per il sessantesimo compleanno di Andrew Carey, nella grande villa alla periferia di una piccola cittadina del Kentucky, stava per avere inizio. Tutto era perfetto, come sempre.




  I lampioncini nel giardino, il grande buffet, gli invitati che stavano arrivando, numerosissimi.




  «Sarà una festa splendida», commentò Helen stringendosi al braccio del marito.




  «Non ne ho il minimo dubbio», rispose Andrew corrugando la fronte.




  «Sembri scontento. Qualcosa non va?».




  «Oh! Lo sai bene…».




  Lo sguardo dell’uomo si posò su Gordon, il loro primogenito, che in quel momento si stava guardando intorno, in cerca di qualcosa, o qualcuno. «Lo vedi? Si comporta come sempre. Se solo facesse la metà di quel che fa James…».




  Il minore dei fratelli Carey era vicino al cancello, stava facendo gli onori di casa: sorriso sulle labbra, sguardo sereno e sicuro di sé. Chi non avrebbe desiderato un figlio così? Andrew Carey si stava chiedendo perché il buon Dio li avesse fatti tanto diversi, benché avesse cercato di crescerli allo stesso modo. Ma quanto Gordon era scapestrato e ribelle, tanto James era serio e affidabile, con la testa sulle spalle. Erano entrambi giovani, ma sapeva che ben difficilmente sarebbero cambiati. Né nutriva molte speranze sul fatto che la vita avrebbe riportato Gordon sulla retta via. Doveva rassegnarsi.




  «Su, Andrew… almeno oggi, il giorno della tua festa…», lo incoraggiò Helen, intuendo i suoi pensieri, «cerca di dimenticare i guai, e goditi il compleanno».




  Andrew le sorrise: nonostante tutto Helen trovava sempre la parola giusta al momento giusto, anche quando le cose non andavano come sperava.




  In ventisei anni di matrimonio era sempre stato così.




  Forse proprio per questo la loro unione era sempre stata così solida.




  «E va bene. Ancora una volta, hai ragione tu».




  Helen lo strinse a sé. Le preoccupazioni del marito erano, naturalmente, anche le sue, ma cercava di allontanarle in quelle occasioni. Presto o tardi, lo sapeva, qualcosa sarebbe successo. Forse non era tutto perduto.




  Intanto Gordon aveva visto arrivare qualcuno che non avrebbe voluto vedere per alcun motivo: anche se in molti, scorgendo la splendida figura di Daisy Bennett giungere alla festa, si stavano girando al suo passaggio: sguardo di fuoco, camminata flessuosa, sorriso sensuale più che mai, quella donna era il massimo che un uomo potesse desiderare. E non era soltanto il fisico a rendere Daisy così provocante.




  Eppure, dopo tanto tempo, per Gordon era diventata un pugno nello stomaco. Qualcosa a cui ribellarsi una volta per tutte.




  “Forse ha ragione mio padre, quando dice che sono un immaturo, perché non so quello che voglio dalla vita”, pensò in quel momento, mentre Daisy avanzava lentamente verso di lui, “come si fa a stancarsi di una donna così? Tuttavia mi è successo. Non ce la faccio più”.




  Scambiarono solo qualche parola, poi Gordon avanzò verso un gruppo di invitati che stavano sopraggiungendo.




  «Scusami», le disse, «devo fare gli onori di casa anch’io. Non tocca solo a mio fratello James e ai miei genitori».




  Fu forse il caso, o un segno del destino quello che accadde subito dopo.




  Quasi andò a sbattere contro qualcuno che in quell’istante fu per lui un’àncora di salvezza.




  «La piccola Cindy Abbott! Ma quando sei tornata?».




  «Due giorni fa», rispose lei guardandolo fisso negli occhi, quasi incredula per quell’insolita accoglienza, visto che per Gordon lei era sempre stata poco più che trasparente.




  «Sono felice di vederti. Vieni, anche papà e mamma ti saluteranno molto volentieri!».




  Gordon le cinse le spalle con un braccio, in maniera affettuosa, e Cindy sentì un brivido attraversarle la schiena.




  Entrambi non si accorsero che qualcuno li stava osservando, in quel preciso istante, e che quello sguardo non era propriamente amichevole.




  James Carey, il minore dei due fratelli, strinse i pugni e serrò le mascelle, mentre altri invitati stavano arrivando alla villa.




  Quel gesto affettuoso di Gordon nei confronti di Cindy lo aveva fatto innervosire.




  “Che cosa vuole mio fratello da Cindy? Non ha la sua Daisy e le sue mille altre donne a cui correre dietro? Cindy non fa per lui”, pensò, accigliato, “ci manca solo che prenda di mira anche lei”.




  Il risentimento e la rabbia gli fecero dimenticare i suoi compiti, ma una rapida pacca sulla spalla lo scosse dai suoi pensieri.




  «Cugino James! Come ti va la vita?».




  «Oh, Paul! Ben arrivato!», esclamò James cercando di mantenere la voce più ferma possibile.




  Tuttavia, mentre lo introduceva nella villa, il suo sguardo corse di nuovo verso l’angolo da cui aveva visto uscire Gordon e Cindy insieme: ma erano ormai scomparsi dalla sua vista.




   




  *****




  Cindy Abbott sorrise stringendo le mani di Andrew ed Helen.




  Indossava un abito originale e serio insieme, sui toni dell’azzurro e del blu, aveva uno sguardo dolce e luminoso.




  La sua era un’eleganza non studiata, che passava inosservata ai più.




  «Ti fai sempre più bella ogni anno che passa, Cindy», dichiarò Andrew con ammirazione.




  «Bella e anche dolce», aggiunse Helen.




  «Mi fate arrossire», mormorò Cindy timidamente. Quei complimenti, proprio davanti a Gordon, le facevano uno strano effetto.




  «Come vanno gli studi?», le chiese Andrew.




  «Piuttosto bene, grazie. E voi come state? Vi trovo sempre in perfetta forma».




  «Si fa quel che si può», rispose Helen passandosi una mano tra i capelli.




  Quando i due ragazzi si allontanarono, insieme, Andrew sospirò: «Che bella coppia formano, vero?».




  «Già. Stai pensando anche tu quello che sto pensando io?».




  «Cioè?».




  «Per Gordon una ragazza come Cindy sarebbe davvero la salvezza».




  «Oh, sì. Se lui se ne innamorasse, magari… ma lei non mi sembra il suo tipo. Nostro figlio maggiore ha sempre frequentato donne molto appariscenti, come quella Daisy Bennett, per esempio. Cindy è una ragazza troppo semplice per i suoi gusti».




  «Ma a Gordon piace anche cambiare», ribatté Helen. «Forse potrebbe essere proprio questa la molla. Qualcuna diversa da tutte le altre».




  «Potresti aver ragione. Per quanto, mi sembrava che fosse James, ad avere un debole per Cindy».




  «James? Gli passerà. Comunque, di lui non mi preoccupo. Non ci ha mai dato preoccupazioni, quel ragazzo…».




   




  *****




   




  Gordon e Cindy intanto si stavano avvicinando al buffet, sotto lo sguardo compiaciuto dei genitori di lui.




  «La piccola Cindy! Ti sei fatta una donna, ormai. E io, che credevo non saresti mai cresciuta…», stava dicendo Gordon in tono divertito.




  «Per te sono sempre stata “la piccola”».




  «Ricordi quanti dispetti ti ho fatto?».




  «Io ti adoravo e tu ne approfittavi per prendermi in giro in tutti i modi».




  «Povera Cindy, lo so. Sono sempre stato terribile con te. Se non fosse stato per James, che ogni volta interveniva per tirarti fuori dai guai…».




  «Sì, James è sempre stato un po’ il mio paladino. Be’, sono cambiate parecchie cose da allora. No?».




  «Sì. Comunque viviamo tutti ancora in casa».




  «Però siamo cresciuti… e cambiati», ribatté lei fissandolo negli occhi.




  Come spesso accadeva, Gordon cercò di sfuggire il suo sguardo. Chissà perché, con la sua innocenza, con il suo candore, Cindy aveva sempre il potere di metterlo in imbarazzo.




  Sin da ragazzini era lui a dominarla, a farla succube dei suoi scherzi. O a considerarla una palla al piede a seconda delle circostanze. Eppure Cindy riusciva a mantenere la sua dignità, con quel suo sguardo fiero che sembrava voler scavare a fondo. A Gordon accadeva di pensare a lei come una ragazza estremamente tranquilla e dolce: ma in fondo non lo era veramente.




  “Chissà come deve essere farsi baciare da lei, fare l’amore con lei…”, si disse improvvisamente, mentre la osservava.




  Poi con lo sguardo cercò Daisy Bennett: certo, quella donna era un’altra cosa. Eppure Cindy… Cindy lo incuriosiva suo malgrado.




  Cercò di scacciare quel pensiero dalla mente. Che cosa gli prendeva? Dopotutto Cindy non era mai stata per lui niente più che una vicina di casa, un po’ noiosa e petulante. Lontana da ogni tentazione. Certo ora aveva diciotto anni e non poteva nascondere a se stesso che quel suo fascino ancora un po’ acerbo lo turbava. Ma lui era abituato a ben altro.




  «Hai sempre un sacco di donne?», gli chiese Cindy all’improvviso, quasi indovinando ciò che gli stava frullando per la testa.




  Gordon abbassò gli occhi, imbarazzato: «Be’… qualcuna…».




  «Vuoi fare il modesto. Guarda che lo so. A scuola dicevano tutti che eri un gran donnaiolo. Credo che le cose non siano diverse ora».




  «Cambiamo argomento, vuoi? Com’è andato il tuo viaggio in Europa? Hai fatto strage di cuori?».




  «Non sono andata in Francia per fare strage di cuori», rispose Cindy sorridendo, «ho solo perfezionato il mio francese».




  «Non dirmi che non hai fatto breccia nel cuore di qualche parigino, perché non ci credo».




  «Be’, qualche storia l’ho avuta. Niente di importante, però. Cose senza seguito».




  In quel momento due ragazzi apparvero alle spalle di Gordon.




  «Ehi! Non si salutano più gli amici?».




  «Peter! Bob! Che bella sorpresa, non sapevo che mamma e papà avessero invitato anche voi! Scusami, Cindy», disse poi Gordon volgendosi verso di lei e allargando le braccia. «Riprenderemo il discorso più tardi».




  Gordon aveva aumentato di molto il suo fascino di seduttore, considerò Cindy.




  “Smettila di sognare”, disse allora a se stessa. “Lui non è per te. Non lo è mai stato. Anche se per te è il massimo della vita, anche se tutte le altre storie sono passate senza lasciare traccia, perché avevi Gordon nel cuore… è ora di finirla con queste sciocchezze. Bisogna voltare pagina, cambiare vita”.




  Tuttavia l’insolita accoglienza che lui le aveva riservato quella sera aveva avuto il potere di riaprire il suo cuore chiuso alla speranza. Non sapeva come, ma proprio nel momento in cui aveva deciso di dire per sempre addio ai suoi sogni di adolescente, sentiva che qualcosa stava per cambiare anche in lui.




  Per la prima volta, infatti, aveva smesso di guardarla come una ragazzina priva di interesse.




  Più tardi Gordon aveva salutato tutti gli amici, poi aveva ritrovato Cindy mentre ballava con suo cugino Paul. Infine era toccato a lui stringere l’amica fra le sue braccia.




  La ricordava piccola, con le trecce e quei vestiti sempre lindi e perfetti, seguirlo dappertutto e sfidarlo.




  Gordon si divertiva a farle trovare lucertole e piccole rane nelle tasche, per il gusto di sentirla gridare terrorizzata.




  Sperava in quel modo di liberarsene, ma più la trattava male, più Cindy sembrava affezionarsi a lui. La sua devozione non conosceva cedimenti, mai.




  Adesso poteva sentire il suo profumo di fiori, avvertire la morbidezza della pelle del suo viso…




  Sì che era cresciuta, la piccola Cindy, e stringerla gli causava un curioso stordimento.




  “Non potrei mai amarla come ho amato Daisy”, si trovò a pensare, “con Daisy ho provato una passione quasi inestinguibile, un fuoco difficile da dominare. Se dovessi diventare il ragazzo di Cindy, la nostra sarebbe una storia tranquilla, senza scosse. Ma forse sarebbe anche la cura migliore contro i ritorni di fiamma”.




  Era, questo, un ragionamento che mai aveva fatto in vita sua. Nei suoi ventidue anni si era sempre buttato a capofitto nelle storie d’amore. Non aveva mai usato la ragione. Con Daisy, poi, ancor meno che con le altre. Aveva sofferto e aveva fatto soffrire senza mai pensarci su.


  Questa volta, invece…




  “Sì”, si disse, “sarebbe piacevole. E farei felici anche papà e mamma. Scommetto che muoiono dalla voglia di vedermi “sistemato” con una ragazza dolce e seria come lei!”.




  Lanciò uno sguardo a Daisy, poco lontana, la quale non lo aveva perduto d’occhio un istante, e lo stava fissando con odio. Come si permetteva di intrattenersi con quella ragazzetta insignificante? Era forse una meschina vendetta, la sua?




  Lei ne era convinta. Così come era convinta che presto o tardi Gordon sarebbe ricascato ai suoi piedi. Non era certo una “acqua e sapone” come quella a farle paura. Si sentiva pienamente consapevole del proprio fascino e sapeva che in pochi erano in grado di resisterle. Gordon non avrebbe fatto eccezione, soprattutto dopo quello che c’era stato tra loro.




  La festa, intanto, era già arrivata al culmine quando Andrew Carey cominciò a ringraziare i suoi invitati per essere intervenuti. Fu conciso e gradevole. Volle accanto a sé i suoi figli e disse che mai sarebbe riuscito nella sua carriera di imprenditore senza l’aiuto della propria famiglia, e gli occhi gli brillavano di gioia guardando Helen, Gordon e James.




  Seguì un lungo applauso da parte di tutti. Un applauso sentito e commosso, perché al di là delle convenzioni Andrew era davvero un personaggio stimato dalla gente, che gli voleva bene non solo perché era un uomo di spicco, ma perché sapeva agire senza falsità.




  «Allora, ragazzi, tutto bene?», chiese Andrew ai figli, dopo il discorso, battendo loro una mano sulla spalla.




  «Sì, papà, benissimo», rispose James con gli occhi che gli luccicavano.




  «Sì, sì», fece eco Gordon senza troppo entusiasmo.




  «Ti ho visto ballare con Cindy Abbott, poco fa, Gordon», gli disse il padre, senza accorgersi che, a quelle parole, James si era improvvisamente irrigidito. «Si è fatta molto carina quella ragazza, vero?».




  «Come? Ah, sì. Certamente», borbottò Gordon tra i denti.




  «Una come quella farebbe la felicità di qualsiasi uomo», commentò Andrew, «è graziosa e dolce».




  «Vuoi dire… la moglie ideale?», ribatté Gordon in tono scherzoso. «È un po’ presto per fare questi discorsi, papà».




  «Lo so, lo so. Ma ho visto come ti guardava mentre ballavate e… insomma, non ci sono dubbi. Quella simpatia che provava per te da bambina non è passata».




  Lui si schermì, imbarazzato.




  «Papà… chissà quanti altri filarini avrà avuto, nel frattempo».




  «Oh, che cosa significa questo? Certe emozioni non si dimenticano, figliolo. Dimentichi che io e tua madre ci conosciamo dai tempi della scuola d’infanzia? Ci siamo persi, poi ci siamo ritrovati e…».




  «Non per tutti deve essere per forza uguale».




  James era rimasto fuori dalla conversazione e aveva ascoltato in silenzio. Il suo sguardo fiammeggiante era passato da suo fratello al padre, per poi finire addosso a Cindy, che era rimasta sola.




  Avrebbe voluto raggiungerla, parlarle, ma si sentiva come bloccato. Per di più aveva l’impressione che qualunque cosa avesse fatto in quel momento, non sarebbe servita a nulla. Tutto sembrava già prestabilito, convenuto. Decise allora di allontanarsi velocemente. Non ce la faceva più a sopportarli.




  Papà sembrava contare molto sull’affetto che Cindy nutriva per Gordon. Forse sperava che in quel modo il suo primogenito avrebbe messo “la testa a posto”.




  “Povero illuso”, si disse James. “E povera illusa anche Cindy, se ha qualche speranza. Gordon la testa a posto non la metterà mai”, si disse con le mani che gli tremavano. “Lui è fatto così. Punto e basta. Non cambierà mai”.




  Quasi sobbalzò, quando udì quella voce tanto cara alle sue spalle: «Ehi, James! Ma lo sai che non mi hai ancora salutato?».




  James si voltò e vide Cindy sorridente di fronte a lui.
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  «Scusami. Questa sera c’è una folla immensa e…».




  «… e ci si dimentica dei vecchi amici, ho capito».




  Lei gli si tuffò fra le braccia con slancio e a quel gesto d’affetto James sentì gli occhi che si inumidivano per la commozione. L’abbracciò e le baciò le guance, anche se in quel momento avrebbe voluto stringerla forte e baciarla a lungo sulla bocca.




  Da quanto tempo l’amava? Forse da quando erano in fasce.




  Già, era nato tre mesi dopo e poi l’aveva sempre rincorsa, per tutta la vita. Ma come spesso accade in questi casi, Cindy non si era mai accorta dei sentimenti che James nutriva per lei, tutta presa com’era dall’amore che provava per Gordon.




  Gordon, sempre lui, perché era il primo, perché faceva disperare tutti. James era stato il bravo bambino prima e il bravo ragazzo poi. La gioia di mamma e papà: ma in fondo nessuno se ne preoccupava proprio per questo. Chi pensava a ciò che provava? A quello che sentiva?




  Suo fratello, invece, con le sue follie, era colui che calamitava l’attenzione generale: tutti in famiglia non avevano occhi che per lui.




  C’era chi diceva che, in fondo, James non aveva una sua personalità, se confrontato a Gordon.




  «Come stai, Cindy? Ti trovo in splendida forma», disse James cercando di soffocare quei pensieri molesti.




  «Non c’è male. E tu?».




  «Idem. Ti ho vista ballare con mio fratello, poco fa».




  «Sì», rispose Cindy arrossendo, «è stato stranamente affabile e gentile. Ha sempre tante donne intorno, vero?».




  «Molte lo corteggiano, ma una lo assedia. La conosci anche tu, è Daisy Bennett. Sono stati insieme per sei mesi e, come puoi immaginare, per lui è durata anche troppo: si sono presi e lasciati mille volte e credo ci sia ancora qualcosa tra loro. Forse…».




  Cindy si voltò a guardare Daisy Bennett. Indubbiamente era la più bella e la più conturbante di tutta la festa: al suo confronto le pareva di essere un povero pulcino spiumato. Come poteva competere con una donna di quel tipo? Impresa impossibile: se a Gordon piaceva quel genere di ragazze, non aveva alcuna speranza.




  «Ha qualche altra tipa simile per le mani, adesso, immagino», disse lei.




  «Non mi risulta. Almeno per ora. Ma dobbiamo sempre parlare di mio fratello?», domandò James con un pizzico di ironia nella voce.




  «Hai ragione, scusa. Non ci vediamo da molto tempo e… Tu, invece? Ce l’hai una ragazza?».




  «No. Ho avuto qualche storia, ma senza importanza».




  «Anche per me è lo stesso. Evidentemente non è poi così facile trovare l’anima gemella. Non trovi?».




  «Siamo ancora molto giovani, Cindy. È un po’ presto per queste cose, non ti pare?».




  “Se solo tu volessi, Cindy… la mia anima gemella sei tu”, le disse James con lo sguardo e con il cuore. “Ma forse siamo troppo uguali e non lo hai ancora capito. Forse ti ci vorrà del tempo, perché adesso hai occhi solo per Gordon. Oggi, come tanti anni fa. Ma io non smetterò mai di sperare”.




  Restarono a chiacchierare finché non fu di nuovo Gordon a dividerli.




  James sparì in silenzio. Aveva notato il rossore improvviso sulle guance di Cindy e non voleva fare da terzo incomodo. Per di più aveva intuito che suo fratello aveva qualcosa in mente.




  Gordon e Cindy rimasero di nuovo soli. Gli invitati cominciavano pian piano ad andarsene.




  «Resterai, adesso, Cindy?».




  «Sì. Basta viaggiare. Ho avuto molta nostalgia. Non è stato sempre tutto bellissimo in Europa».




  «Nostalgia? Di casa tua?».




  «Di casa mia, del mio Paese… anche di voi. Di te».




  «Vuoi farmi credere che mi hai pensato?».




  «Certo».




  Gordon non aveva più Daisy per la mente, adesso. Stava accarezzando il viso di Cindy con una dolcezza a lui stesso sconosciuta. Non capiva che cosa gli stesse succedendo. Sapeva solo che era incredibilmente piacevole stare accanto a lei, e che quelle parole erano come un balsamo per il suo cuore sempre tormentato.




  «Cindy…».




  «Sì?».




  «Io non sono mai stato un tipo affidabile. Tu lo sai questo, vero?».




  «Sì che lo so. Ma non me ne è mai importato niente».




  Ecco. Se lo aspettava. Il suo amore era lo stesso di sempre. E lei glielo offriva su un piatto d’argento. In un altro momento lo avrebbe disprezzato, rifiutato. Ma adesso…




  «Oh, dannazione, Cindy! Non so proprio cosa diavolo ho stasera…».




  La prese per le spalle con dolcezza, poi si chinò sul suo viso e la baciò teneramente, quasi avesse avuto paura di sciuparla.




  Il cuore di lei adesso faceva strani balzi. Non le era mai accaduto nulla del genere in tutta la sua vita. Gordon per la prima volta si accorgeva della sua esistenza, la stava baciando.




  Aveva appena avuto una lunga storia con una donna da capogiro come quella Daisy Bennett, ma era lei, adesso, che stava baciando. Si sentì morire per la felicità.




  Ricambiò quel bacio improvviso con tutta la passione di cui era capace.




  Non sapeva come, né perché i suoi sogni si stavano realizzando, e forse quella storia non sarebbe neppure durata. Sapeva solo che era completamente felice. Di più non avrebbe potuto.




  Quando Gordon si staccò da lei, ansante, sentiva il cuore che gli pulsava nelle tempie, e le sorrise.




  «Non so tu, ma io… non ho mai provato nulla di simile, sai?».




  «Nemmeno io…», rispose lei tremando, stretta fra le sue braccia.




  Gordon la serrò di nuovo contro di sé. Sapeva bene che l’affetto che avvertiva per Cindy era qualcosa di tiepido, confrontato alla passione provata per Daisy, ma con lei sentiva davvero qualcosa di sconfinato, di speciale, che non aveva mai provato per nessuna. Anche se non sapeva dire esattamente di che cosa si trattasse.




   




  *****




   




  La festa si concluse verso le due. Cindy era stata fra gli ultimi invitati ad andarsene.




  Poi la coppia Carey si ritirò nelle proprie stanze. Andrew ed Helen erano soddisfatti. Augurarono ai loro figli la buonanotte e videro Gordon con una strana luce negli occhi. Sembrava felicità.




  Non si curarono troppo dello stato d’animo di James, che, al contrario, appariva più malinconico del consueto. Lui, del resto, sapeva dominare i propri sentimenti.




  Forse l’unica persona con cui non riuscì a dominarsi fu proprio suo fratello. Lui, la causa principale di quel suo malumore.




  «Dunque ti sei divertito con Cindy questa sera», cominciò, faticando a trattenere la rabbia nella voce, non appena furono soli.




  Gordon indovinò la ragione del suo livore. Non gli erano del tutto sconosciuti i sentimenti che legavano James a Cindy.




  «Sì. Mi ci sono divertito», rispose Gordon sorridendo. «La cosa ti dà fastidio?».




  «Cindy è una brava ragazza. Non è una delle donne con cui ti diverti abitualmente. Anche i nostri genitori le sono affezionati. Non vorrei che la considerassi una delle tante, da spupazzare e buttare via».




  «Capisco quello che intendi. Ma è anche molto graziosa. Devo ammettere che mi piace più di quanto pensassi».




  «Gordon… non scherzarci. Non la far soffrire».




  Lui fissò negli occhi il fratello con un’ironia che lo allarmò oltre misura.




  «Parliamoci chiaro, James: tu sei soltanto geloso, perché Cindy non ti ha mai degnato di uno sguardo e ha sempre avuto occhi solo per me. Giusto? Ammettilo. Saresti più onesto, almeno».




  «Non è di me che sto parlando».




  «Ma il succo della faccenda è questo».




  James sbarrò gli occhi: era furibondo, e stava diventando paonazzo per la collera.




  «Ti sto solo dicendo di non trattarla come hai sempre fatto con tutte le altre ragazze. Di non farla soffrire!».




  «Mi desidera e la faccio contenta. Cosa c’è di male? È adulta, ormai. Sì, con lei non sarà mai il grande amore, ne sono convinto», aggiunse Gordon con sarcasmo, «ma una bella storia, sì. Da ricordare in due».




  «Gordon… sei un maledetto…».




  «Su, non te la prendere, fratellino. Può anche darsi che, quando ho finito di divertirmi con lei, Cindy abbia voglia di giocare un po’ con te, per consolarsi. Non sei contento?».




  James lo prese per le spalle e lo scosse violentemente.




  «Te l’ho detto e te lo ripeto, Gordon: non farla soffrire. Se lo farai, giuro che te la farò pagare. Siamo intesi?».




  Un lampo di odio passò nello sguardo di Gordon. In fondo si era solo divertito a provocare il fratello “perfettino”. Non si aspettava una reazione tanto violenta da parte sua e ne fu sorpreso, anche se lo conosceva forse meglio di chiunque altro al mondo.




  «Vedi di non esagerare, fratellino, con le tue prediche. O sarò io, a farla pagare a te!».




  I due fratelli si guardarono muti, rossi in viso. Sapevano entrambi che quella diatriba non sarebbe certo finita lì, ma per quella sera poteva bastare.




  Gordon se ne andò in camera da letto, si infilò sotto le coperte, ma non riuscì ad addormentarsi.

